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acquistane qualche cosa sui m ercati inglesi che ri­
cevono, con New-York, quasi tu tti i cuoi dei paesi 
di produzione; ma, laggiù anche, le misure contro 
Fesportazione dei cuoi sono più seivere da qualche 
tempo a questa parte, ed inoltre, il rialzo enorme 
del cambio, del nolo, delle spese, rendono gli ac­
quisti quasi impossibili. La conceria francese deve 
dunque aspettarsi di non trovare ad un dato mo­
mento dei cuoi convenienti ».

In  Francia, il consumo di cuoio è enorme. Ap­
pena dopo la  mobilitazione, molte m anifatture di 
calzature chiusero completamente, m a a comin­
ciare dal settembre 1914 tutte riaprirono le loro 
porte1 e la fabbricazione si è accelerata. Le ordina­
zioni m ilita ri forniscono un lavoro abbondante. 
L’inchiesita ufficiale, sull’attività degli stabilimenti 
industriali e corner,ciati, da agosto 1914 a  gennaio 
1915, dice che le concerie hanno partecipato del­
l’attività creata nelle fabbriche di calzature dalle ordi­
nazioni m ilitari. Secondo l’inchiesta sul periodo da 
gennaio del 1915 ad  aprile scorso, risulta che le 
concerie che tra ttano  le grandi pelli continuano 
a  funzionare con u n ’attiv ità  grandissim a, e non 
giungono tu ttav ia a  produrre le quantità d i cuoi 
che l’au torità  m ilitare loro richiede; m anca la  mano 
d’opera, m algrado irutilizzazione di ùn certo nume­
ro d’operai m ilitari e l’arruolam ento di operai e gio­
vanotti di professioni diverse che sono stati adde­
s tra ti in fretta  per eseguire dei lavori correnti e 
facili che non esigono una grande pratica del me­
stiere. Nei m estieri che lavorano le pelli di capra 
e dii montone, l’im portanza della produzione è stata 
dim inuita (Marsiglia).

La situazione delle fabbriche rim ane soddisfacen­
te; l’attività è al colmo a  Parigi, Linoges, Bordeaux, 
M arsiglia e la produzione non è rallentata che dalla 
-scarsezza dei buoni operai. L’attiv ità  sembra voler 
dim inuire nell’industria  dei guanti dove i tagliatori 
m ancano sempre (Lione). Le sellerie lavorano in 
piena produzione per l’arm ata  (Marsiglia).

L’a ttiv ità  non è sempre continua ed essa varia 
secondo il tempo e a seconda degli articoli. E’ così 
che i giornali speciali notavano in agosto un po’ 
di calm a nel ramo dei cuoi cromati, i bisogni del- 
l’arm ata essendo stati coperti momentaneamente, 
ma, prolungandosi la  guerra, i diversi arnesi per 
la cavalleria e per l’artiglieria, che assorbiscono i 
cuoi crom ati, dovranno essere rinnovati e le con­
cerie non cessano di fabbricare questo genere di 
cuoi. Come pure un im portante .appalto m ilitare 
pei bisogni de.H’equipaggiamento delie truppe a- 
venido esaurito rapidam ente p rim a di agosto una 
gran  parte delle disponibilità del mercato, gli af­
fari si sono rallentati in ciò che riguarda i nego­
zianti .e commissionari in cuoi, m entre in fabbrica 
regna l ’attività.

Non s:i deve soltanto osservare gli oggetti che 
l’a rm ata  assorbe; ve ne sono altri, il cui consumo a 
causa della g u erra  isi è accresciuto; così le officine 
hanno bisogno di m aggior num ero di correggie ohe 
in  tempo normale. Le pelli adatte a fabbricare dei 
cuoi industriali sono: i grossi b'uoi, i buoi me dii, 
le vacche e le vacchette. Il giornale « Le Cuir » 
dice che relativam ente ai grossi buoi, la  provvista 
rim ane agevole, anche pagando dei prezzi più ele­
vati di quelli dei tempi normali.

I piccoli buoi sono più difficili ad ottenersi, poi­
ché essi sono quasi tra ttenu ti dall’ammmistrazione 
m ilitare, così come le vacchette, s.i nota, sui com­
plesso degli articoli, un  rialzo da 40 a 45 per cento 
su i prezzi di luglio 1914.

A differenza di certi prodotti, quali la  gomma ela­
stica, fra  gli altri, che la  guerra  h a  sorpreso men­
tre  erano in  un  vero m arasm a, il cuoio aveva avuto 
ed ha ancora dei corsi elevatissimi quando fu di­
chiarata la  guerra. Dopo u n  periodo di turbamento, 
i corsi han  ripreso il loro andamento progrediente, 
essendo considerevole la  dom anda di questa mate­
r ia  prima. E" questo un  rialzo che sparirà  con gli 
avvenimenti? E’ sem pre difficile il supporlo; ma 
sembra che vi siano probabilità perchè i corsi ele­
vati ad quali siamo giunti si m antengano per molto 
tempo, e se non completamente, per lo meno in  una 
vasta proporzione. Vi è u n a  ragione in ciò che è 
facile a comprendersi. Il consumo del cuoio è dive­
nuto considerevole per la guerra. I paesi bellige­
ran ti non giungono a hastare ai loro bisogni, mal­

grado gli anim ali sacrificati in  grande numero. 
Si nota, a  questo proposito, che l’arm ata, che è 
una enorme consumatrice di carne, ed ammazza 
motte bestie, è, per conseguenza, una im portante 
venditrice di pelli diverse1. Se ne giudicherà da 
questo fatto che una divisione di fan teria  ha, dal 
6 agosto 1914 al 6 agosto 1915, venduto 4646 cuoi 
e 6115 pelli per il prezzo di 213.608 franchi. Mal­
grado ciò, i belligeranti sono costretti a fare ap ­
pello ai paesi neutrali, specialmente agli Stati l i ­
miti. Le cifre delle esportazioni am ericane pel cuoio, 
per le calzature, per le selle ed a ltri arnesi sono 
istruttive al riguardo.

Se si confrontano le cifre delle esportazioni a- 
mericane degli undici mesi dell’anno 1914-1915 con 
quelli del 1913-1914, così come ha fatto la  « Halle 
aux cuirs », si constata che i cuoi da correggie 
sono cresciuti di 2 milioni d i franchi, i cuoi verni­
ciati di quasi altrettanto, che a ltri cuoi son _ pas­
sa ti a 113 m ilioni di franchi invece di 33 m ilioni 
di franchi, cioè un guadagno di 80 milioni di fran ­
chi, i cuoi da  suola a  97 milioni di franchi in  più; 
invece, il camoscio lucido ha  perduto 18 milioni di 
franchi, il vitello confezionato 2 m ilioni di fran ­
chi, etc. Il totale generale dei cuoi fabbricati, è di 
295 milioni d i franchi, contro 166 milioni di 
franchi. In  articoli fabbricati la c ifra  della ca l­
zatura passa da 83 milioni di franchi duran te  l’e­
sercizio precedente a 101 milioni di franchi in que­
sto anno, quello delle selle e bardature da 3 milioni 
di franchi a  79 milioni dii franchi e gli a ltri articoli 
in  cuoio da  8 milioni a quasi 60 milioni di franchi.

Considerando ora il totale generale delle _ vendite 
all’estero dei cuoi fabbricati e degli articoli in cuoio 
si h a  una c ifra  globale di 537.697.310 franchi du­
ran te  gli undici prim i .mesi dell’anno fiscale 1914- 
1915 contro 263.775.355 franchi negli undici prim i 
mesi del precedente anno fiscale, cioè un utile di 
273.921.955 franchi. Gli stocks am ericani saranno 
singolarm ente impoveriti d,a un tale aumento delle 
vendite. D’a ltra  parte, le bestie, di cui si utilizzano 
le spoglie son sacrificate in  maggior quantità  del­
l’ordinario poiché i belligeranti .acquistano anche 
della carne in  America.

Vi sa rà  u n a  diminuzione anorm ale del contratto 
di soccida in molti paesi e per conseguenza inde­
bolimento delie possibilità di produzione del cuoio 
per alouni anni. In  conclusione il rialzo dei prezzi 
della m ateria Si m anterrà, dunque, molto probabil­
mente, poiché, già esisteva col solo consumo che 
vi era .prima della guerra.

NOTE ECONOMICHE E FINANZIARIE

La relazione sull’andamento
degli istituti di emissione e della circolazione (*)

V.
Direzione gen e ra le  per la  vigilanza sug li Is titu ti di 

em issione, sui servizi del Tesoro  e sulle opere di 
risanam ento  della c i ttà  di Napoli.
D urante Fanno 1914 fu disposta una verifica gene­

rale e sim ultanea di cassa a tutti gli stabilimenti 
ed uffici speciali (230 in. complesso) dei tre  Istitu ti 
di emissione, in  Italia, a New York (agenzia del 
Banco di Napoli) e nelle Colonie.

Essa venne eseguita con riferimento alla s itu a­
zione deli 10 giugno 1914, e accertò la  piena regola­
rità  del « fondo cassa » delle « riserve » e della « c ir­
colazione»; nonché delle scritture relative al mo­
vimento dei biglietti e dei « debiti a vista ».

La Direzione generale direttam ente e per mezzo 
di .suoi ispettori, esercitò inoltre le funzioni che le 
sono affidate dalle leggi vigenti e cioè :

assistenza a  tutte le adunanze del Consiglio supe­
riore e  dell’assemblea degli azionisti della Banca 
d ’Italia, al Consiglio di amministrazione e generali 
dei Banchi di Napoli e d i Sicilia;

vigilanza sulla fabbricazione e sul movimento 
dei biglietti bancari;

esame dei bilanci e conti profitti e .perdite dei 
tre Istituti, e accertamento delle quote di utili spet-

(*) Contin. vedi numeri 2157 e 2161.


